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La teoria delle intelligenze: la rivoluzione di Gardner

Howard Gardner, psicologo presso l’Harward University propone un superamento della concezione unitaria dell’intelligenza, traendo giustificazione da un modello teorico caratterizzato dal duplice sforzo di fornire una spiegazione supportata da indagini neurologiche (sono numerosi gli studi riportati sulla mente animale ed umana), nonché da una marcata attenzione alla questione antropologica, sulla natura delle forme di cultura i cui vincoli e prospettive sarebbero state in grado nel corso della storia, oltre che geograficamente, di connotare i processi di conoscenza umani, i modelli di interpretazione della realtà.

Questa disamina approfondita dell’AUTORE, ha consentito il pervenire alla formalizzazione di un modello scientifico che ipotizza e in ultima analisi attesta, la ripartizione del concetto di intelligenza in sette unità privilegiate aventi una genesi, una localizzazione ed un profilo altamente differenziato, dosate in misura diversa in ogni individuo. 

Le intelligenze, corrisponderebbero per Gardner a sette modalità cognitive utili ad affrontare la realtà, per procedere a modi di comprendere esaustivi ed efficaci.

Egli mette in discussione l’approccio monistico che sta dietro ai test di intelligenza tipici della tradizione statunitense, la cui presunzione è quella di definire uno standard intellettivo misurando, di fatto, solo uno o al massimo due tipologie di pensiero: quella logica e quella linguistica. 

Ironicamente, Gardner definisce quella categoria di studiosi dell’intelligenza unitaria “ricci”. I “ricci”, “ (…) non solo credono in una capacità singola ed inviolabile, che è la specialità degli esseri umani”, quello che è definibile il fattore generale di intelligenza. Essi considerano altresì che una determinata quantità di intelligenza sia data dalla nascita e che quindi sia invariabilmente possibile registrare le capacità cognitive di un individuo una volta per tutte, collocandolo in una sequenza gerarchica, a partire dai risultati conseguiti nei test carta e matita. 

Come già accennato, la strutturazione di tali test, in realtà, prevedrebbe la considerazione di un ristretto numero di facoltà intellettive, al massimo due: quella linguistica e quella logica, escludendo una gamma differenziata ed altrettanto consistente di modalità di accesso alla conoscenza. 

Contrapposti ai “ricci”, prenderebbero posizione le “ volpi”, che invece affermano con determinazione la concezione per cui la mente umana si costituirebbe di diverse facoltà specifiche ed autonome, la cui composizione, variabile in ciascun essere umano, definirebbe profili psicologici altamente differenziati. 

Howard Gardner tenta di elaborare una teoria com’egli stesso definisce VITALE. 

Che si definiscano “competenze intellettuali”,  “processi di pensiero”, “capacità cognitive ”o “abilità cognitive”, le INTELLIGENZE riguardano campi particolari di competenze intellettuali che sono possedute in potenza dal soggetto umano e che possono evolvere e svilupparsi nella misura in cui vengano favorite da fattori di stimolo adeguati. 

Questi fattori capaci di promuovere lo sviluppo delle abilità cognitive, sono gli oggetti e i materiali resi significativi dall’ambiente in cui si agisce, ma anche l’assenza di circostanze sfavorevoli al loro emergere nonché l’affrontare esperienze appropriate e la giusta motivazione a perseguire una comprensione del mondo corretta ed efficace. Per comprensione corretta ed efficace, G. parla di CONOSCENZA INTELLIGENTE: la conoscenza intelligente è quella che promuove l’attivazione dei meccanismi di codifica delle informazione nel sistema nervoso, favorendo l’utilizzo reiterato dei dispositivi di elaborazione e la loro continua integrazione.

 Gli elementi implicati nell’approccio alle intelligenze multiple, sarebbero, allora la trasmissione ereditaria di determinate capacità intellettive, l’effetto di un tipo di educazione adeguatamente attenta a stimolare più ambiti intellettivi, fornendo chiavi di accesso alla conoscenza diversificati, nonché l’interazione costante tra questi fattori.

Ma ora addentriamoci nella articolata teoria delle Intelligenze multiple.

La teoria delle intelligenze multiple: i concetti chiave

I concetti cardine che fanno da sfondo alla teoria delle IM, sono quelli che ne danno una giustificazione dal punto di vista delle strutture neurologiche, in particolare nell’ambito di una prospettiva ontogenetica, dello sviluppo delle organizzazioni della mente dalla primissima infanzia fino alle forme mature di elaborazione cognitiva.

In tal senso, è opportuno fare riferimento al concetto di flessibilità o plasticità: questo rappresenterebbe la misura in cui i potenziali o capacità intellettuali di un individuo possano essere alterati da vari interventi esterni. La plasticità consiste ne:

1. L’assoluta criticità di alcuni periodi di sviluppo, in cui l’influenza ambientale può o meno generare delle conseguenze. A seguito, per esempio di lesioni fisiche di talune parti del cervello, è possibile verificare un recupero quasi totale se il periodo nel quale è avvenuta la lesione non presenta particolari controindicazioni(primissima infanzia); talvolta, invece, danni conseguiti in periodi particolarmente critici, determinano gravi menomazioni irreparabili.

2. I limiti alla plasticità, per cui ogni specie presenta predisposizioni specifiche ad apprendere certi tipi di informazione (predisposizioni selettive).

I principi della flessibilità, sono così riassumibili: 

a) Una flessibilità massima nella prima parte della vita

b) Periodi critici: di particolare sensibilità, se violati da ingerenze ambientali determinano danni irreparabili

c) Il grado di flessibilità dipende dalla localizzazione delle zone cerebrali.

d) I fattori che modulano lo sviluppo devono essere somministrati in tempi e modi adeguati: se viene a mancare una stimolazione appropriata o se è somministrata una stimolazione inadeguata, gli obiettivi di sviluppo verranno meno.

e) Gli effetti delle lesioni possono essere immediati o tardivi (ad esempio, lesioni del cervello avvenute nei primi periodi di vita possono portare a ridefinizioni anatomiche, CONTROPRODUCENTI per lo sviluppo futuro, ANCHE SE utili nell’immediato.

In conclusione, la flessibilità o plasticità, allora, definisce la possibilità di adattamento a circostanze mutevoli, fra cui ambienti anomali o lesioni cerebrali nella prima parte della vita.

Il secondo concetto cruciale nella teoria che andiamo descrivendo, è quello di canalizzazione. Per canalizzazione si intende la tendenza di ogni sistema organico a seguire certe vie di sviluppo, preferenziali rispetto ad altre. Nel sistema nervoso esiste, infatti un forte controllo dei processi biochimici, delle sequenze epigenetiche, programmati e deputati alla differenziazione delle aree cerebrali. In effetti, anche se si tentasse dall’esterno di alterare i ritmi di sviluppo neurale, l’organismo tenterebbe ugualmente a ristabilire automaticamente un suo equilibrio.

Allora, la canalizzazione o determinazione, rappresenta una garanzia a che gli organismi siano in grado di giungere alla maturazione corretta delle funzioni proprie della specie di appartenenza.

Brevi cenni della fisiologia del cervello 

Gardner parla di una duplice articolazione del cervello secondo due piani: 

1. Il livello molecolare: per cui esisterebbero unità microscopiche nella corteccia, aventi andamento verticale, in grado di gestire autonomamente capacità indipendenti. Nel sistema visivo, per esempio, esse rispondono al fenomeno dell’orientamento, componendo quello che è il senso orizzontale, l’obliquo ed il verticale, ed alla dominanza oculare, indicando la preferenza oculare. È significativo sottolineare il fatto che queste colonne verticali presenti nel cervello sono nella consistenza e nella dimensione simili in ogni specie animale, per cui è possibile intravedere una costante significativa dell’evoluzione.

Ma il livello molecolare non è esaustivo nel definire il cervello.

2. Il livello molare: considera aree più grandi di quello molecolare, più estese. Da studi effettuati in tal senso, è possibile individuare le parti dominanti e la differenziazione funzionale dei due emisferi.

Nell’elaborazione di informazioni provenienti dall’esterno, allora, concorrono simultaneamente aree diverse del cervello.

La cultura

Non secondario a tal punto, è l’apporto della cultura. Attraverso gli studi comparativi tra le varie culture nell’organizzazione delle attività umane e dei ruoli sociali, Gardner ha colto nelle società umane la creazione di vincoli che circoscrivono quelli che sono i modelli di comportamento attesi e quelli non graditi, attribuendo, pertanto, un’attenzione particolare alla universale ed indiscussa intrusione della cultura nella costruzione delle intelligenze. Quando, infatti, l’autore si accinge a descrivere le intelligenze, dedica sempre una riflessione antropologica su quelle che sono state di volta in volta le condizioni poste da alcune società nel favorire o limitare l’utilizzo di particolari forme di pensiero, la definizione di campi in cui potrebbero svilupparsi determinate doti. 

Questo pone senz’altro interessanti accenni ad una teoria pedagogica che sia consapevole e sappia implementare strategie idonee ed efficaci alla comprensione, perché mette in rilievo l’aspetto dell’ambiente come luogo in cui le intelligenze sono utili, perché funzionali alla sopravvivenza.

È questo un forte rilievo attribuito alla relatività del concetto di intelligenza. A sostegno di ciò, Gardner fa riferimento al trasferimento dei test standardizzati di intelligenza in culture non occidentali. Egli rileva che tali strumenti erano costruiti sostanzialmente per valutare  il possesso di competenze linguistiche e matematiche ed erano pertanto incapaci di mettere in evidenza abilità ascrivibili ad altri campi di conoscenza, come le capacità visivo-spaziali o quelle musicali o motorie. Di conseguenza, i soggetti valutati, raggiungevano punteggi scarsi nelle prove standardizzate, mentre nel loro contesto culturale, possedevano conoscenze utilissime anche in forma elevata.

A sostegno di questa tesi, è stato accertato che il 60% dei bimbi esquimesi raggiungono un risultato nei test di rilevamento delle competenze spaziali, che solo il 10% di quelli americani riesce a conseguire.

L’intelligenza, allora diventa sempre più un fattore legato alla contingenza culturale, e quindi non risulta né generalizzabile né uniformabile ad un unico aspetto prevalente (il cosiddetto “fattore G”).

Effettivamente, un’abilità in un contesto, risulta fallimentare o inutile in un altro. 

Veri e propri stati patologici che si riscontrano spesso (in misura sempre maggiore) nelle nostre classi elementari, quali quello dell’ipercinesi, e della dislessia, sarebbero irrilevanti o comunque trascurabili in altre culture che considerano prioritarie, per esempio, la capacità di orientarsi nell’ambiente o di  eseguire esercizi corporei particolarmente sofisticati. 

A tal proposito,Norman Gerschwind, neurologo dell’Università di Harvard, si è espresso  così:

“[…]tutti abbiamo visto bambini dislessici che disegnano meglio di quelli che sanno controllare la lettura, e che hanno capacità visivo-percettive o visivo-motorie superiori. Il mio sospetto è che in una società incolta questo bambino avrebbe una difficoltà minima e potrebbe in realtà fare meglio grazie alle sue doti visivo-percettive, mentre molti di noi che non hanno problemi potrebbero ottenere scarsi risultati in una società in cui una gamma diversa di talenti sarebbe necessaria per avere successo. Acquisteremo una nuova categoria di lievi lesionati mentali man mano che le richieste di una società mutano?[…]

(tratto da Armstrong “ A Modo Loro”, Edizioni la meridiana , 1999)

Di seguito, sono descritti alcuni aspetti che conseguono necessariamente da questo primato della cultura nella definizione delle intelligenze e da cui scaturiscono importanti implicazioni didattiche.

· Contestualizzazione culturale

L’intelligenza si contestualizza, ossia si manifesta, in un “luogo”, in un ambiente favorevole, nel quale le espressioni propriamente biologiche possono materializzarsi.

Nel Progetto Spectrum, per esempio, la rilevanza dell’ambiente didattico è stata utilissima per definire lo stile di lavoro ed il profilo intellettuale dei bambini.

Qui, il contesto dell’apprendimento, come vedremo, viene costruito riproducendo al meglio situazioni il più possibilmente fedeli alla realtà culturale di appartenenza.

· L’intelligenza distribuita

Con questo concetto, si vuole considerare il fatto che l’intelligenza non è chiusa e concentrata esclusivamente nella mente, ma è distribuita anche all’esterno, tra le cose, i materiali, le persone che condividono quell’ambiente. Tutte queste risorse extra-individuo stabiliscono un criterio fondamentale in prospettiva pedagogica, che è quello dell’importanza dell’interdipendenza dei soggetti che apprendono. Nella misura in cui si è, infatti, capaci di sfruttare questi “ausili”, di attingere a risorse umane e materiali presenti nel luogo di lavoro o di studio, è possibile colmare quei vuoti di conoscenza che necessariamente esistono nel proprio bagaglio di conoscenze. Grazie a questa intelligenza presente al di fuori di chi agisce nell’ambiente, il proprio profilo intellettuale può svilupparsi, potenziarsi ed affinarsi, arricchirsi. Sarà importante, allora,promuovere nel soggetto in apprendimento quella consapevolezza critica dell’ “intelligenza” presente nel contesto in cui vive, al fine di condurre esperienze conoscitive complete ed approfondite.

· Umanizzare l’intelligenza
Gardner sostiene, infine, che l’essere umano non può essere limitato alle sue facoltà intellettive: egli possiede un profilo personale che attinge ad altre dimensioni esistenziali, degne di considerazione. Esse ne definiscono l’immagine creaturale ultima e di conseguenza sono capaci di influire nelle sue esperienze conoscitive.

La motivazione, la personalità, le emozioni, la volontà, costituiscono queste fonti dell’io che richiedono la dovuta considerazione, quando si debbano attivare strategie operative di insegnamento.

Vedremo, quindi, come la teoria di Gardner cerchi di coprire tutti gli aspetti emergenti dalla prassi pedagogica e tenti di dare risposte concrete e facilmente spendibili negli spazi educativi.

La teoria delle intelligenze multiple: 

definizione di intelligenza ed accenno agli aspetti peculiari di ciascuna facoltà di conoscenza

Proseguendo con l’intento di delimitare con maggiore attenzione il concetto di intelligenza, Gardner espone una riflessione che chiama in causa  tre aspetti che aiutano a definire gli aspetti della mente. I tre elementi messi in luce sono
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Una competenza intellettuale umana è tale se capace di mettere in moto un insieme di abilità di soluzione di problemi genuini o di individuazione di difficoltà contingenti al fine di creare un prodotto efficace; inoltre deve predisporre l’individuo a problematizzare i contesti che via via incontra, per cercare di individuare eventuali aspetti critici utili nell’adottare strategie di apprendimento future.

Come già detto, il ruolo della cultura è cruciale nella definizione teorica delle intelligenze multiple. Il contesto culturale è fondamentale appunto nella delimitazione che fa dei poteri intellettuali: la cultura, infatti, definisce l’0utilità di particolari compiti intellettuali e ne esclude altri.

I criteri (o segni) individuati da Gardner per definire un’intelligenza

Gardner ne definisce otto: 

a) Isolamento di facoltà dopo aver subito un danno cerebrale

Quando, a seguito di danno cerebrale, una specifica facoltà mentale può procedere indisturbata o essere, al contrario, irreparabilmente distrutta, significa che essa rappresenta un sistema indipendente ed isolato dalle altre facoltà.

b) “ Idiots savants” prodigi ed altri individui.

Esistono dei soggetti capaci di sostenere performance stupefacenti in talune aree di competenza, mentre simultaneamente, presentino vistosi deficit o comunque mediocri in altre facoltà: questi individui presentano un profilo psicologico altamente disomogeneo.

c) Operazione o serie di operazioni identificabili

Una singola intelligenza possiede al suo interno un meccanismo altamente specializzato a decodificare tipi particolari di informazioni (input esterni)

d) Definizione di una zona di sviluppo caratteristica (dimensiono ontogenetica)

L’evoluzione di ciascuna intelligenza dovrebbe poter essere isolabile, identificabile uguale, nelle leggi evolutive, per ogni individuo, sia che si tratti di persone normodotate che di soggetti dotati eccezionalmente o con scarso livello intellettivo. Inoltre devono essere identificabili diversi livelli di competenza per ogni facoltà isolata.

e) Storia evolutiva  e plausibilità evolutiva (dimensione filogenetica)

È utile identificare, inoltre, i retaggi evoluzionistici delle intelligenze che sono caratteristici di ogni specie e diversi. Questo criterio rappresenta un’attestazione ulteriore da considerarsi per convalidare la specializzazione progressiva delle facoltà nel corso dell’evoluzione.

f) Prove fornite dalla psicometria

La selettività e l’esclusività delle prove proposte dai test psicometrici rispetto a determinati fattori intellettivi, scarta a priori, metodologicamente, alcune capacità misurabili con altri strumenti di rilevazione da adottare ad hoc. Spesso, poi, i test presentano nei loro risultati correlazioni elevate tra indici che stimano intelligenze divergenti. 

g) Propensione a codificare un insieme di simboli

È infine, interessante valutare la misura in cui ogni intelligenza umana sia in grado di materializzarsi in sistemi di simboli, codificati culturalmente che veicolano informazioni significative.

In ultima analisi, l’intelligenza non è:

· Non è un sistema sensoriale tout court, né dipende direttamente da un solo sistema sensoriale(si realizza per mezzo di più sistemi sensoriali)
· Non è un sistema di codifica altamente specializzato, come quello della percezione delle linee, né uno troppo generale come i processi di sintesi ed analisi 

· Non ha accezione necessariamente positiva, dipende dai fini per i quali è impiegata: è un potenziale che un individuo può decidere o meno di usare e per quale fine.

· Non è un KNOW THAT, cioè un insieme di informazioni discorsive espresse in termini operative su come svolgere determinate mansioni: è un KNOW HOW, cioè la conoscenza di un insieme di procedimenti funzionali a fare concretamente delle cose. 
In riferimento all’elenco delle intelligenze multiple codificato da Gardner, esse sono definibili nei termini di: 

1. Intelligenza linguistica

2. Intelligenza musicale

3. Intelligenza matematica

4. Intelligenza spaziale

5. Intelligenza corporeo cinestetica

6. Intelligenza personale: intrapersonale

7. Intelligenza personale interpersonale

Nell’economia del corso, è utile delineare gli aspetti peculiari di ciascuna di esse, i risvolti che, a seconda di come sono dosati nel profilo psicologico personale di ognuno, determinano infine anche i tratti delle componenti caratteriali.

L’autore ripercorre l’analisi delle intelligenze, traendo spunto da figure rilevanti del panorama artistico e scientifico, proprio perché personalità particolarmente dotate dal punto di vista di determinati aspetti cognitivi, presentano caratteri più facilmente e nettamente rilevabili rispetto a persone con marcature intellettive considerati nella media.

Intendo fornire, quindi un supporto schematico per ciascuna intelligenza, evitando di soffermarmi eccessivamente sulle note biografiche di taluni personaggi richiamati dall’Autore.

È bene ricordare che, nella sua descrizione, Gardner istituisce frequenti parallelismi e correlazioni con le convenzioni culturali  (anche e soprattutto non occidentali), che attestano la presenza nelle diverse società umane di percorsi preferenziali per lo sviluppo di particolari abilità cognitive.

L’intelligenza linguistica

L’intelligenza linguistica per Gardner è incarnata in modo significativo nella figura del Poeta:

· Sensibilità semantica: per sensibilità ala semantica ci si riferisce all’interazione fra le connotazioni linguistiche, alle sfumature di significato.
· Sensibilità per la fonologia: ossia al suono delle parole ed ai risvolti melodici implicati nel gioco delle assonanze e delle figure retoriche di natura uditiva.
· Capacità di cogliere le sottigliezze sintattiche: esse sono le regole che governano l’ordinamento delle parole nella costruzione della frase. Colui che dimostra di possedere doti elevate in questo campo di abilità, possiede un modo intuitivo di percepire le regole grammaticali, oltre che di usarle per attribuire effetti esteticamente convincenti.
· Capacità di usare le funzioni pragmatiche della lingua: utilizzando consapevolmente registri stilistici appropriati alle condizioni narrative del testo.
· Capacità di cogliere e memorizzare espressioni linguistiche “da copiare”

Altri significativi usi della lingua

Uso retorico: testimoniato dalla capacità di alcune figure sociale di utilizzare il linguaggio per convincere altre persone ad agire in determinati modi 

Potenziale mnemonico: relativo alla capacità di ricordare informazioni secondo sequenze, liste, istruzioni, spiegazioni del funzionamento di macchinari.

Funzione descrittiva della lingua: facoltà del linguaggio di fornire spiegazioni, istruzioni attraverso forme orali o scritte. (funzione trasversale che opera anche a vantaggio degli altri campi di conoscenza) 

Funzione metalinguistica: Concerne la facoltà del linguaggio di analizzare se stesso.

L’autonomia dell’intelligenza linguistica, sarebbe rivendicata prevalentemente dagli studi di carattere neurologico delle lesioni che portano all’AFASIA. Esse dimostrano che come i soggetti colpiti da afasia cerebrale, conservino adeguate capacità visivo-spaziali, cinetiche e musicali.

L’intelligenza linguistica nelle altre culture

L’aspetto della memoria, coinvolge non solo le pratiche occidentali del linguaggio; Talune culture preletterate, hanno escogitato strategie iniziatiche che identificano gli individui aventi caratteristiche mentali prodigiose a cui viene attribuito un grande valore sociale.

Relativamente alla retorica, si hanno a disposizione le testimonianze storiche delle figure dei leader politici, grandi arringatori e convincenti trascinatori di massa, così come , tra i maori, la  competenza verbale rappresenta una strategia ed una capacità fondamentale, utile alla rivendicazione della proprietà delle terre.

L’intelligenza musicale

Il talento musicale, risulta essere particolarmente precoce rispetto agli altri.

È  facile, infatti, riscontrare esperienze di bambini prodigio aventi particolari propensioni e capacità per la musica.

Esperienze di celeberrimi compositori, richiamano alla nostra attenzione i caratteri determinanti dell’Intelligenza musicale, che si manifestano, in particolare, nell’operazione di composizione e nell’ascolto.

· La composizione e suo carattere pragmatico 
La composizione musicale è un processo che nasce da un istintivo frammento melodico che irrompe  nella mente del musicista inaspettatamente e che, ad un livello prossimo della coscienza, è in grado di produrre un repertorio continuo di suoni e melodie.

“ un compositore è una persona che ha continuamente dei suoni in testa”
-SESSION

Allorché questi motivi  melodici “accidentali” irrompono nella mente del musicista, si può attivare un processo di elaborazione e rimaneggiamento mentale che finisce per cristallizzarsi in una formula significativa. In un gioco di contrasti e complementarità, l’idea musicale iniziale prende forma:  lavorando con toni- ritmi senso complessivo della forma e del movimento melodico, il compositore stabilisce via via quali saranno le direzioni che prenderà il componimento - armoniche, melodiche, ritmiche o contrappuntistiche- che realizzeranno la sua concezione iniziale.

Il produrre musica è un fare, non un pensare, si compie naturalmente.

· L’ascolto: un esercizio attivo

L’ascolto è un processo creativo, tutt’altro che passivo o semplicemente deputato alla mera ricezione. Significa udire con coscienza e facoltà critica, “riproducendo la musica interiormente”.

Le abilità musicali deputate alla partecipazione all’esperienza musicale, riguardano la capacità di percepire:

1. il tono, la melodia

2. il ritmo, ossia il suono emesso a certe frequenze uditive

3. il timbro, cioè la qualità caratteristica di un suono.
Questi aspetti, caratterizzano in misura diversa le produzioni artistiche di ciascuna cultura e ne contraddistinguono la cifra stilistica. Quindi talune culture privilegeranno l’aspetto melodico delle prestazione, altre quello ritmico, e così via.

La possibilità di sovrapporre le modalità espressive proprie della musica, con altri sistemi di codifica (visivo, corporeo - cinesico), riproducendo taluni aspetti compositivi (es. ritmo), in analoghe traduzioni di diversa natura conoscitiva, (composizioni pittoriche o movenze di danza ) consente anche a chi non possedesse un organico sistema percettivo(non udenti) di vivere un esperienza vicina a quella presentata dalla composizione musicale. 

Ancora, la dimensione musicale sembra influire a livello occulto sulle sfere del sentimento ed a  produrre esperienze emotive forti nel soggetto che la fruisce.

Approcci psicologici alla percezione degli schemi musicali

Riguardano i modi in cui è possibile studiare il modo in cui gli individui elaborano gli elementi costitutivi della musica:

1. Approccio “dal basso all’alto”: si tratta di un criterio schematico, analitico, che parte da minime entità acustiche.

2. Approccio “dall’alto al basso”: è un metodo globale, che valuta l’ appropriazione del significato sentito complessivo o di segmenti musicali estesi.

3. Approccio “ a mezza strada”: parte da brevi fraseggi melodici, che possono essere confrontati con altri già consolidati, e manipolati per completamento e classificazione e ricomposizione.

Gardner suggerisce l’idea per cui gli individui avrebbero schemi o strutture precostituite per ascoltare la musica, attese su come dovrebbe essere una frase od una sezione di brano ben strutturata. I soggetti, allora, mostrano tutti, in misura diversa, di possedere capacità ed attitudini musicali, comprendono il fraseggio, il disegno melodico e sono in grado di classificare (sempre a livelli diversi) schemi e strutturi legati al linguaggio sonoro.

Potrebbe essere possibile, allora, declinare una scala di livelli di diversa competenza musicale, che comprenda i seguenti parametri:

· Sensibilità ai suoni

· Considerazione del modo in cui si ricombinano i singoli segmenti sonori in sequenze compiute.

Risvolti nelle altre culture

L’importanza della musica è sentita in molte società umane: essa rappresenta spesso un modello espressivo forte: si hanno esempi di giovanissimi (5 anni) angang già in grado di riprodurre centinaia canti, danzare e suonare moltissimi strumenti.

Lo sviluppo della competenza musicale
La  percezione della musica passa per un percorso ordinato di successioni. Come già detto, la capacità di sentire i multiformi aspetti della composizione, è molto precoce e la competenza ad imitarli  presente nei bambini piccolissimi, testimonia la veridicità di questo. Dai 2 anni compare una prima competenza creativa sperimentata anche attraverso giochi sonori. Col tempo il bambino si disimpegna su questo fronte e nell’età scolare, scarsamente motivata forse anche dall’istruzione istituzionale, diminuisce lo sviluppo di questa forma di pensiero; la possibilità di ampliare il repertorio e di provare nuove modalità esecutive aumenta, avvalorata da una formalizzazione delle conoscenze intuitive precedenti, tuttavia se paragonata all’alfabetizzazione richiesta per altre abilità cognitive, la musica rappresenta ancora un fanalino di coda!

L’intelligenza logico-matematica

Il percorso che affronta Gardner per definire questa facoltà cognitiva, parte dall’assunto per cui la nozione del concetto di numero, nascerebbe da un semplice confronto, dall’ordinamento, dalla classificazione, dal riordinamento, dalla quantificazione che si fa del mondo degli oggetti concreti, in tenera età, per poi passare a lavorare su simboli e concetti astratti, totalmente svincolati dalla realtà, all’epoca della formazione del pensiero formale.

Attraverso una precisa sequenza ontogenetica, descritta esaustivamente da Piaget, l’individuo è chiamato a raggiungere una competenza prestabilita, passando per la scoperta del numero, la manipolazione di oggetti e l’interiorizzazione di queste stesse operazioni, il cogliere le relazioni fra le azioni, infine l’elaborare riflessioni sul piano ipotetico, considerando le implicazioni e i rapporti tra gli enunciati.

Quali rapporti logica e matematica?

La matematica rappresenta una forma matura della logica e la logica una espressione giovanile della matematica. Non possono essere scisse, tanto più nella nostra cultura postmoderna.

Il matematico ed il suo mondo

Il profilo psicologico del matematico, è definito da una capacità impressionante di condurre ragionamenti molto lunghi, riuscendo a ricordare i diversi passaggi di cui si compongono. In realtà non si tratta di una memoria eccezionale, bensì di un’abilità particolare nel cogliere il senso complessivo delle connessioni che legano le varie proposizioni della dimostrazione. Egli riconosce l’ordine intrinseco dei sillogismi, il loro senso generale: possiede in un colpo d’occhio il RAGIONAMENTO NELLA SUA INTEREZZA.

Ciò che caratterizza il matematico è letteralmente l’amore per le astrazioni, per le sfide a sciogliere problemi ardui; la predilezione per i paradossi  e per i contrasti: è perennemente rigoroso e scettico, tutto proteso a ricercare un modello nuovo, diverso, capace di modificare puntualmente l’ordine e le regole acquisite. L’impegno profuso nei suoi problemi di ragionamento lo distoglie da tutto, lo rinchiude in una “nicchia monastica”.

Stadi di sviluppo del pensiero matematico

Adler, citato da Gardner, individua un percorso in salita che prevede il passaggio dal concetto di numero, a quello di variabile (algebra), fino a quello più complesso delle funzioni, definibili come le relazioni che legano le variabili. Solo chi conclude per intero l’itinerario potrà definirsi un matematico dotato.

 Per quanto riguarda la “produttività” del pensiero matematico, è possibile individuare nei soggetti particolarmente predisposti una precoce attenzione e capacità di elaborazione, che raggiungerebbe il picco massimo attorno ai venticinque, trent’anni, per poi regredire ogni decennio successivo. La carriera di questi scienziati, quindi, risulta notevolmente limitata.

La scienza

La scienza, ha avuto dalla matematica un aiuto forte per il suo incremento, a partire dal ’600. Questo perché la scienza ha il contatto diretto con la natura , che deve poter gestire in schemi ordinati e classificazioni attendibili, strumenti che solo la matematica può fornirle con attendibilità. Lo scienziato con la matematica spiega il mondo. Egli è guidato dai themata, convinzioni, assunti di base su cui poi elaborano teorie descrittive.

Tra gli scienziati ed i matematici, tuttavia, esiste una differenza di fondo nello stile di pensiero: i primi tendono a cogliere gli aspetti unificanti, utili ad una precisa classificazione e definizione dei sistemi naturali, che a partire da principi incontestabili, vengono progressivamente ordinati. I matematici, invece, nell’elaborare teorie mirate a risolvere la complessità, si concentrano su operazioni di elevata astrazione, quali equazioni e teoremi, evitando ogni possibile riscontro nella realtà fenomenica.

Giustificazioni psicologiche dell’isolamento di questa competenza intellettiva

La ricognizione di esperienze legate a detentori di capacità matematiche eccezionali, giustifica sul piano neurologico l’esclusiva e l’isolamento di questo stile di pensiero rispetto agli altri. Ne sono esempio gli idiots savants, valenti operatori di calcoli impossibili, oppure i soggetti colpiti da sindromi che limitano le abilità logiche e di calcolo, così come quegli individui che presentano inettitudine nella problematizzazione delle le informazioni, non riuscendo a cogliere i principi stessi di causalità ed i procedimenti sillogistici (nonostante posseggano capacità linguistiche normali).

Risvolti culturali

Gardner reputa interessante, anche in questo caso, risalire a talune giustificazioni teoriche sul piano della ricerca antropologica. I riferimenti, in questo caso non mancano. La nostra cultura occidentale detiene il primato assoluto nelle concezioni razionali. Tuttavia, il trasferimento di compiti di matrice occidentale in ambienti culturali diversi, ha rivelato presto l’inapplicabilità di taluni criteri in modo universale, mentre la concretizzazione di alcuni fenomeni astratti a contesti di vita comuni per le società preletterate, hanno manifestato buone, se non migliori competenze logiche e matematiche.

Anche nelle competenze di classificazione e stima probabilistica dei boscimani connesse a contesti di caccia o la capacità di produrre articolati modelli di argomentazione per avere la meglio in dispute di fondiarie, è possibile rintracciare l’emergere di abilità razionali e di deduzione di non poco conto ( quali per esempio l’attivazione ripetuta di ipotesi).

L’intelligenza logico-matematica non deve essere considerata come preminente rispetto alle altre. È indubbio che possiede un apparato epistemologico forte, ma ciò non significa che debba prevalere su altre forme di intelligenza, ugualmente valide. 

L’intelligenza spaziale

L’intelligenza spaziale viene descritta da Gardner come l’abilità di percepire con precisione il mondo visivo, di manipolarlo e di cambiarlo, a livello di immagini mentali, riuscendo a creare elementi visivi anche  senza avere input concreti cui riferirsi.

Operazioni fondamentali su cui si fonda l’intelligenza spaziale

Le operazioni che costituiscono gli aspetti fondamentali di questa intelligenza, possono agire isolatamente, ma nella loro commistione, danno l’idea di che cosa comporti l’intelligenza spaziale. Essa riveste un ruolo indispensabile nella formulazione di  modelli scientifici, come vedremo.

Operazioni:

· Capacità .di percepire una forma od un oggetto.

· Abilità di trasformare un oggetto in un altro effettuando trasformazioni a livello mentale.

· Capacità di riconoscere altrove esempi di un particolare elemento .

· Capacità di riprodurre una rappresentazione grafica dell’informazione spaziale.

Le situazioni nelle quali può intervenire questa facoltà di pensiero sono molteplici:

· Orientamento

· Riconoscimento di oggetti e scene

· Operazioni su rappresentazioni grafiche o plastiche (carte geografiche e topografiche, diagrammi, figure geometriche)

· Percezione delle linee prospettiche e compositive della configurazione artistica (Es. di Van Gogh, il quale in suo scritto, dichiara “…Ci sono leggi di proporzione, di luce e d’ombra, di prospettiva che si devono conoscere per potere disegnare bene; senza tale conoscenza la lotta rimane sempre infruttuosa e non si viene mai a capo di nulla…”)

· Interessante, infine, l’utilizzo di schemi e modelli scientifici, aventi riferimenti analogici o metaforici con ciò che intendono rappresentare

Come disse Arnheim, l’immagine visiva rappresenterebbe la chiave di volta per comprendere il mondo.

Riflessioni dalla psicologia evolutiva

Nello sviluppo psicologico del bambino individuato da Piaget, dopo che questi ha effettuato esperimenti di manipolazione della realtà, al termine dello stadio senso-motorio è in grado di produrre immagini mentali corrispondenti, in un certo senso ad azioni interiorizzate.

Piaget distinse una forma di “conoscenza figurativa”, di tipo statico, in un’immagine reale, da quella “operativa”, di tipo attivo, legata alla manipolazione della configurazione nello spazio. 

La posizione di Gardner, invece, è più attenta a sottolineare le sfumature di queste conoscenze, per cui si dovrebbe parlare più di immagini relativamente statiche e relativamente attive.

L’appropriazione degli schematismi dell’intelligenza spaziale in Piaget, prosegue gradualmente lungo l’arco degli anni, acquisendo proprietà sempre più flessibili, quali la reversibilità, ed il decentramento propri del periodo operatorio-concreto.
Solo nella fase delle operazioni formali, dell’adolescenza, le capacità di elaborare immagini astratte si consolida ed i ragazzi diventano in grado di lavorare sfruttando simultaneamente ai loro fini gli spunti derivanti dall’ambito spaziale, linguistico e logico-matematico, funzionali a fornire spiegazioni complete.

Il caso degli ipovedenti

L’abilità spaziale non dipende solo dal sistema visivo. Ricerche in merito hanno evidenziato che le persone con deficit visivo sono in grado di elaborare immagini mentali a partire dalle percezioni tattili con le quali costruiscono propri riferimenti “visivi” da manipolare col pensiero.

Idiots savants: il caso di Nadia

Nadia, 4 anni, autistica, era capace di riprodurre graficamente rappresentazioni particolarmente ridondanti di particolari. Possedeva una forte abilità nel fissare nella mente immagini eidetiche, “fotografie mentali” perfettamente collimanti con la realtà.

Inoltre sapeva gestire in  modo appropriato la coordinazione motoria finalizzata alla rappresentazione: riproduceva la figura freneticamente, in modo convulso e disordinato, manifestando una tensione maniacale nel trasporre sul foglio i benché minimi dettagli.

Ruolo dell’intelligenza spaziale nella scienza…

L’impiego delle immagini nella scienza , come già abbiamo visto, è cruciale per visualizzare gli aspetti esteriori e le relazioni presenti nei prototipi scientifici che sarebbero altrimenti difficilmente comprensibili ed applicabili. Einstein aveva una forte capacità eidetica, un senso della globalità e di percezione “gestaltica”.

… nel gioco degli scacchi…

L’intelligenza spaziale si manifesta in modo eccezionale negli scacchisti di elevato livello, in grado di memorizzare tutte le mosse a partire da un proprio schema mentale da cui estrapolano le loro strategie ed opzioni di gioco. La memoria del giocatore di scacchi è una memoria operativa, tutt’altro che meccanica: essa codifica in quanto tutto l’impianto decisionale pianificato dal giocatore e per questo risulta decisiva.

…e nell’arte!

La sensibilità degli artisti per gli aspetti compositivi di una configurazione iconica, rivela non solo gusto estetico fine a se stesso, ma un vero e proprio rigore scientifico profuso nella rappresentazione.

Risvolti nella cultura

L’excursus culturale di Gardner, richiama a molti esempi disseminati tra le popolazioni di tutto il mondo: dai giochi di cortile dei bambini della Tanzania, agli stupefacenti talenti spaziali degli eschimesi, ai Puluwat polinesiani, capaci di orientarsi nell’oceano tenendo presente i riferimenti topologici delle posizioni relative delle isole rispetto alle costellazioni.
 L’intelligenza corporeo-cinestetica

Nel redigere la parte relativa all’intelligenza corporea, Gardner ripartisce quest’attitudine, da una parte nell’abilità di controllare i movimenti del proprio corpo e dall’altra nella competenza di manipolare efficacemente oggetti.

Il recupero di questa intelligenza è da rinvenire nella tradizione classica che vedeva nell’equilibrio corpo-mente, una fondamentale equazione pedagogica di un’educazione armonica, attenta allo stesso tempo alla dimensione mentale e a quella fisica. Nella nostra cultura, invece, si è risentito molto della scissione cartesiana corpo mente.

In effetti, un’azione compiuta con abilità richiede un adeguato sincronismo, una sequenza di segmenti motori ben dosata con pause e riprese, una finalizzazione dell’intervento definita. 

In tal senso, esiste una dimensione “programmatoria” dell’azione, in cui l’esecutore esperto ha ben presente le fasi che lo porteranno a compierla prima di agire.

Aspetti della fisiologia cerebrale legata al movimento

Il centro deputato al controllo del movimento a livello mentale, è relegato prevalentemente nei gangli basali e nel cervelletto.

Lo schema di riferimento per l’attivazione di un movimento, è dovuta ad un sistema di retroazione, per cui il movimento viene continuamente controllato e riverificato dallo schema posseduto dell’intenzione di agire. Si riscontra, pertanto, un sistema di cooperazione tra il sistema visivo o quello linguistico implicati insieme nell’esecuzione del movimento.

Aspetti neurologici e psicologici che giustificano l’isolamento dell’intelligenza corporeo-cinestetica

La competenza motoria possiede la particolarità di avere una propria collocazione in un’area specifica, quella sinistra, che risulta in tal senso dominante. L’esistenza, infatti di anomalie derivanti da lesione di questa sfera del cervello, definite aprassie, declinabili in diverse sfumature di inagibilità, giustifica l’autonomia di questa competenza rispetto alle altre. 

Analogamente, risultano casi di idiots savants e di individui affetti da autismo che mostrano esclusiva propensione verso questa forma intellettiva, a scapito di tutte le altre.

L’uomo si sarebbe appropriato nel corso dell’evoluzione di questa propensione, attraverso il sempre più accurato impiego degli strumenti utensili, mediante la costruzione e la manipolazione di oggetti finalizzati a migliorare il suo adattamento nel mondo. Rispetto a questa definizione filogenetica della specie umana, è possibile correlare quello che è il percorso ontogenetico dello sviluppo dell’individuo, che ripercorre in maniera similare gli stadi battuti dall’umanità.

Come ha individuato Piaget, il bambino passa dall’effettuare semplici automatismi riflessi (come la suzione), a coordinare via via movenze essenziali aventi una finalizzazione specifica e diretta a gestire sempre più consapevolmente l’ambiente che lo circonda. 

La danza, la recitazione, l’atletismo, sono tutte azioni che comportano training specifici, oltre che un’adeguata propensione alla riproduzione di atti adatti.

La prima è definita come segue “(…)un insieme di sequenze culturalmente schematizzate di movimenti corporei non verbali che sono intenzionali, intenzionalmente ritmici e dotati di un valore estetico(…)” agli occhi di chi osserva.

L’esecuzione di movenze precise e gradevoli a vedersi, richiede un pignolo atteggiamento di osservazione del maestro, un’attenta imitazione, per far sì che la sequenza di atti possa essere incarnata adeguatamente dal neoesecutore: l’apprendimento imitativo, allora è concepito come un modo proficuo di appropriarsi di schemi corporei appropriati. Inoltre l’artista deve essere in grado  generare sensazioni ed emozioni a partire dalla sua “memoria sentimentale”, che trae spunto dalla sua esperienza passionale. 

L’atleta, poi, a seconda della disciplina sportiva che pratica, necessita di particolari doti fisiche, di “destrezze” attitudinali idonee, ma anche di intelligenze sviluppate ad hoc utili alle necessità di gioco (quella logica per le strategie, quella interpersonale per il gioco di squadra…).

 Last but non least, il riconoscimento di elevate doti corporeo - cinestetiche negli inventori, e negli ingegneri, in coloro, cioè, che devono concepire con precisione il funzionamento di oggetti e macchine complesse. La loro facoltà di smontare, rimontare le parti di un congegno e conoscerne le implicazione strumentali e del funzionamento, rappresenta un presupposto ineliminabile nella astrazione di sistemi scientifici ad alto livello e delle operazioni necessarie alla loro attivazione.

Riscontro nelle altre culture

Ciò che si riscontra nelle culture non occidentali, è sostanzialmente l’attribuzione di una forte importanza all’apprendimento di competenze motorie, funzionali spesso alla sopravvivenze dell’individuo stesso, oltre che all’uso di utensili di uso comune.

L’attenzione all’educazione alla danze è, poi, primaria rispetto anche al camminare, perché la danza rappresenta soprattutto un momento di fruizione religiosa ed estetica.. esempio forte ci è dato dalla società balese, in cui i bambini vengono addestrati a compiere movimenti precisi e finalizzati, prendendo coscienza anche dei più piccoli muscoli implicati nello schema corporeo da attivare. Si verifica una vera appropriazione delle sensazioni e dei gesti corretti e garbati nella loro sequenza. 

Le intelligenze personali

Il riferimento plurale a quest’ultima forma di intelligenza, è dovuto al fatto che G. parla esplicitamente di due ordini di facoltà personali che, tuttavia, si esprimono nella loro reciproca interazione, traendo senso e giustificazione l’una dall’altra, dal loro evolversi fino al loro consolidamento nell’individuo.

Queste due forme di intelligenza distinte, ma profondamente legate tra loro sono:

1. L’intelligenza intrapersonale

2. L’intelligenza interpersonale

La prima fa riferimento alla conoscenza intima delle proprie pulsioni interne, delle proprie emozioni e moti affettivi; implica la capacità di classificare e discriminare i propri sentimenti, definendoli altresì attraverso un sistema simbolico elaborato.

La seconda, invece, pertiene la sfera esteriore dell’individuo, il suo confronto con gli altri e la considerazione delle diversità emotive interindividuali, fino alla presa di coscienza di tali umori per gestire a proprio vantaggio questa consapevolezza, utile nella gestione degli scambi sociali.  

La separazione di queste due forme di intelligenza personale è dovuta, innanzi tutto,  alla diversa localizzazione neurologica deputata al controllo delle competenze stesse, ed alle diversità funzionali riconoscibili dalle lesioni o dal deperimento di talune aree cerebrali significative.

Tuttavia queste due modalità cognitive personali, presentano notevoli aspetti di interconnessione: in primo luogo, a livello costitutivo, esse traggono origine dal loro relazionarsi vicendevole. 

L’intelligenza intrapersonale è alimentata dalle coordinate derivanti puntualmente dall’esterno, dalle relazioni con diversi individui che apportano nuovi significati e procurano un senso composito all’individuo nei confronti di se stesso. Egli impara a conoscersi grazie agli altri, alle loro osservazioni. Specularmente, il modus operandi dell’intelligenza interpersonale attinge alle continue discriminazioni interiori che l’individuo compie a livello della propria coscienza, acquisendo le misure con cui considerare gli altri.

Differenza con le altre intelligenze

· Rispetto alle altre forme di intelligenza, queste ultime presentano un diverso peso: mentre la mancata competenza relativa all’uso delle altre intelligenze può anche essere tollerata o ricevere conferme o rifiuti più o meno pronunciati, senza determinare di fatto grosse implicazioni sul piano dell’accettazione sociale, l’incapacità di padroneggiare con discreta competenza queste capacità soggettive ed intersoggettive, comporta grossa riprovazione sociale. 
· L’adattamento della persona all’ambiente di appartenenza è quasi universalmente ritenuto un  requisito imprescindibile in ogni angolo del mondo. È allora evidente il forte vincolo che le intelligenze personali hanno in riferimento alla cultura: le macchine simboliche , di costruzione del significato messe in funzione dalle diverse società umane, fungono da forti elementi di canalizzazione e di limite rispetto all’opportunità ed ai modi degli individui di sviluppare in forma e misura diverse queste duplici espressioni del sé.

· Ma che cos’è questo famigerato senso del sé emerso da questa disamina?

Il senso del sé è definito da Gardner come “(…) un amalgama emergente da una combinazione o fusione  della propria conoscenza intrapersonale e di quella interpersonale (…)” Il senso del sé si pone in equilibrio tra quelli che sono i sentimenti interni e le pressioni provenienti dagli altri.

· Infine, è possibile individuare un generalizzato bagaglio genetico che giustifica in tutto il mondo, il possesso di una abilità nel rimaneggiare informazioni interne e provenienti dall’esterno  in tutti i neonati della specie umana.

Dalla nascita, progressivamente fino al termine del suo sviluppo, l’essere umano passa da una forma autocentrica di fruizione del mondo e quindi di relativa chiusura interpretativa del mondo, che viene letto esclusivamente dai suoi riferimenti interni, fino ad una più piena capacità di comprendere la realtà che lo circonda, traendo vantaggio dal dialogo con gli altri e dalle loro interpretazioni. Correlativamente, traendo spunto dalle teorie simbolico-interazioniste di Mead e di Cooley, nonché dalle considerazioni di Vygitskij e Lurja, è possibile istituire una forma di definizione di “bambino sociale” già nei primissimi anni, in quanto la sua percezione del “fuori” rispetto al “sé” risulta essere un passaggio imprescindibile per definire la propria interiorità. L’osservare gli altri, aiuta ad interpretare anche se stessi. In realtà egli sarebbe anche in grado di recepire gli schemi sociali dell’esterno, proposti da chi lo circonda, per imparare a conoscersi con le medesime categorie interiorizzate dal rapporto con gli altri. La prima prospettiva è sicuramente intrapersonale, la seconda, invece, interpersonale: esse sono due facce dello stesso processo che potrebbe avvenire in simultaneità e che riguarda lo sviluppo personale.

Nell’età scolare, il bambino ha più chiara la demarcazione tra sé e gli altri, assume più agevolmente diversi punti di vista. L’affrontare un nuovo contesto sociale (quello scolastico) diverso dalla famiglia, lo apre alla dimensione amicale, alla relazione col gruppo dei pari, con l’insegnante, e di conseguenza, a modulare gli stili relazionali ed a sperimentare un nuovo ruolo personale nella società, avente forti ricadute sulla percezione di sé. Gardner parla di una CREATURA ECCESSIVAMENTE SOCIALE. Il bambino si concentra sulle sue capacità, sugli obiettivi scolastici che riesce a raggiungere: teme di sentirsi inadeguato rispetto alle situazioni ed agli altri.

 Nel periodo adolescenziale, viene a scadere questa prevalente attenzione al mondo sociale, per ricondursi all’individuo, alle sue esigenze, propensioni sentimenti. Per quanto concerne i rapporti interpersonali, il ragazzo ricerca perlopiù un appoggio morale, un sostegno psicologico, mentre a livello intrapersonale, è molto concentrato sulle proprie esigenze interiori, motivazioni e desideri.

Vive un travagliato periodo di riequilibrio tra le sue urgenze interiori, ed il ruolo sociale che gli viene richiesto di impersonare. 

Patologie della personalità

Si è visto, che le lesioni alla sfera frontale del cervello hanno determinato, una forte alterazione degli aspetti della personalità: l’individuo cambia letteralmente modo di essere. 

È tuttavia stato stabilito che il senso del sé può mantenersi in presenza di gravi lesioni in altre parti del cervello. Chi anche avesse avuto compromesse notevoli potenzialità cognitive, motorie  o locutorie, comunque manterrebbe intatte le proprie propensioni originarie e le motivazioni esistenziali da sempre sostenute.

Una patologia che affligge l’area della personalità è senz’altro l’autismo. Esso si definisce soprattutto nella difficoltà che il soggetto ha di comunicare con gli altri  e di conseguenza, di conoscere se stesso (non riesce a dire me ed io). Altre considerazioni utili all’isolamento delle intelligenze personali, possono  derivare da stati morbosi quali la malattia di Alzheimer, demenza presenile che compromette le capacità di elaborazione dell’ambito spaziale, logico e linguistico: in tal caso il senso del sé rimane intatto, si perdono invece via via le altre capacità cognitive. Per contro, il morbo di Pick, presenta un quadro clinico analogo alle patologie o lesioni dei lobi frontali: presenta, quindi, una perdita del senso del sé originale, un’alterazione degli stili relazionali precedenti e dell’autocoscienza.

Esempi derivanti dalle specificità culturali

Gardner porta a giustificazione del ruolo cruciale della società nella definizione delle intelligenze personali, citando tre studi di GEERTZ, il quale valutò le differenze esistenti all’interno di tre popolazioni non occidentali: giavanese, balese e marocchina.

Nella prima, si assiste alla netta distinzione esistente tra sé interno (mondo interiore) ed esterno (azioni, atteggiamenti, espressioni verbali), tra puro - civilizzato e rozzo – incivile. L’obiettivo di realizzazione personale, coincide con il raggiungimento di un sé interno puro e di un sé esterno disciplinato. Qui è chiara la distinzione delle conoscenze personali delineate in Gardner (intrapersonale ed interpersonale).

Nella società balese, invece, le persone sono riconosciute per i ruoli sociali che interpretano, sminuendo, quindi, l’autenticità delle relazioni interpersonali e stilizzando al massimo i rapporti reciproci. Questi ultimi, finiscono col perdere, l’aspetto della personalità individuale, vista come incontrollabile, spontanea, bestiale.

Infine, nella società marocchina, si assiste alla separazione tra personalità pubblica e personalità privata: l’individuo si relaziona in pubblico secondo lo status di appartenenza legato alla particolare categoria sociale in cui è collocato (definita dalla nisba). Ne deriva un’iperindividualismo che fa sì che il soggetto si relazioni  in pubblico specificando accuratamente la propria origine geografica e di clan. Nel privato, tuttavia, avrà la possibilità di esprimersi svincolandosi da quest’attribuzione sociale, sperimentando modelli di relazione più spontanei ed immediati.

Tutte e tre spiegano come la possibilità di formazione del senso del sé, sia un fenomeno unico derivante, da una parte dalle forze interiori e personali dell’individuo, e dall’altra da quelle limitazioni ed opportunità offerte dalla comunità d’appartenenza: è pur sempre un modello di adattamento. 

La classificazione antropologica di due diversi tipi di società (quella atomistica e quella di campo) aiuta ad esprimere un ultimo tentativo di padroneggiare e gestire la complessità delle società umane. 

Nell’una, quella atomistica, corrispondente all’attuale modello occidentale, l’individuo è visto come un soggetto autonomo, indipendente, fautore del proprio destino: un self made man. In questo modello, la società rappresenta uno sfondo al suo operare.

Nell’altra, quella detta di campo, invece, le forze sociali sono considerate esclusive sull’individuo, su cui esercitano un forte potere vincolante. In quest’ambiente l’individuo esiste in funzione della società cui appartiene. Il suo sé sono gli altri.

Lo Stile Personale d’Apprendimento: 

Check List – non definitiva- delle competenze possedute dai bambini
INTELLIGENZA LINGUISTICA

· Amano scrivere

· Inventano racconti esagerati e raccontano barzellette e storie

· Hanno una buona memoria per nomi, luoghi, dati e facezie

· Amano leggere libri nel tempo libero

· Non hanno alcun problema di ortografia

· Gradiscono rime senza senso e scioglilingua

· Amano fare cruciverba o giocare a giochi come scarabeo e risolvere anagrammi.

INTELLIGENZA LOGICO MATEMATICA

· Risolvono problemi di matematica molto velocemente a mente

· Si divertono ad usare il computer

· Pongono domande quali: “Dove finisce l’Universo?”, “ Cosa accade quando moriamo?” e “ Quando è cominciato il tempo?”

· Giocano a scacchi, a dama, a giochi strategici e vincono

· Ragionano sui fatti logicamente e con chiarezza

· Inventano esperimenti per verificare le cose che non comprendono.

· Trascorrono molto tempo su enigmi logici come il cubo di Rubik.
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INTELLIGENZA SPAZIALE

· Trascorrono molto tempo in attività artistiche

· Compongono chiare immagini visive

 quando pensano

· Leggono con facilità mappe, cartine e diagrammi

· Disegnano rappresentazioni dettagliate di persone o cose

· Sono contenti quando si mostrino loro film, diapositive o fotografie

· Si divertono a creare labirinti o giochi di composizione

· Sognano molto ad occhi aperti

INTELLIGENZA MUSICALE   

· Suonano uno strumento musicale

· Ricordano le melodie delle canzoni

· Vi diranno quando una nota è stonata

· Vi diranno che per studiare hanno bisogno della musica

· Collezionano dischi o cassette

· Cantano canzoni quando sono soli

· Tengono  il tempo ritmicamente

INTELLIGENZA CORPOREO CINESTETICA

· Sono bravi negli sport competitivi

· Si muovono, si dimenano, tamburellano con le dita o giocherellano mentre sono seduti

· Sono impegnati in attività fisiche quali il nuoto, la bicicletta, l’escursionismo, lo skateboard

· Hanno bisogno di toccare le persone quando parlano con loro

· Si divertono in pericolosi giri in bicicletta

· Mostrano capacità in attività come la carpenteria, il cucito e l’intaglio

· Mimano con arguzia gesti, manierismi e i comportamenti degli altri

INTELLIGENZA INTERPERSONALE

· Hanno molti amici

· Socializzano molto a scuola o nel vicinato

· Sembrano adattarsi bene ai contesti urbani

· Partecipano ad attività extrascolastiche

· Si offrono come mediatori familiari quando scoppiano dispute

· Si divertono a fare giochi di gruppo con altri bambini

· Hanno molta comprensione per i sentimenti altrui

INTELLIGENZA INTRAPERSONALE

· Mostrano un senso di indipendenza o una forte volontà

· Reagiscono con opinioni categoriche quando si discute di argomenti controversi

· Sembra che vivano nel loro privato mondo interiore
· Amano restare da soli per coltivare un interesse personale, un hobby o realizzare un progetto
· Sembrano possedere un profondo senso d’autostima
· Vanno controcorrente nel modo di vestire, di comportarsi e nelle attitudini generali
· Motivano se stessi nel riuscire bene in progetti di studio indipendenti.
La desolazione della didattica: il disinteresse per i talenti e le abilità nelle scuole

Dal modello genetico ed ambientale che sta alla base della teoria pedagogica di Howard Gardner, si desume che la scuola dovrebbe possedere caratteristiche tali, da renderla capace di rispondere coerentemente, alle urgenze che normalmente si pongono in un’ordinaria situazione didattica.

L’immagine che si evince dell’istituzione scolastica, sia degli Stati Uniti che dell’Italia, risulta spesso deludere le aspettative di chi intenda offrire un percorso educativo attento al rispetto delle diversità negli stili d’apprendimento, alla valorizzazione dei talenti di ciascuno ed alla conseguente integrazione di tutti quei soggetti che potrebbero incorrere in valutazioni volte perlopiù a segnalare lo svantaggio, piuttosto che la specifica diversità nell’apprendere.

Secondo Armstrong, che di Gardner ha elaborato le considerazioni psicologiche e culturali amplificandole ed adattandole alla prassi didattica, (ARMSTRONG “ A Modo Loro” La meridiana, 1999), la scuola avrebbe perso la capacità di rispondere alle differenze individuali.

Studi sull’efficacia del Sistema Scolastico Statunitense, avrebbero rivelato nei ragazzi frequentanti la scuola pubblica, un profilo caratterologico quasi universalmente generalizzabile, per cui “… gli alunni rivolgono la loro mente altrove, o semplicemente sonnecchiano(…)” nel corso delle lezioni. I bambini dichiarano di non apprendere nulla, e di subire letteralmente lunghe spiegazioni espresse attraverso un flusso comunicativo prevalentemente monodirezionale, cioè intento a fornire spiegazioni senza voler recepire reazioni od obiezioni positive o negative da parte di chi fruisce della lezione. 

In effetti l’offerta didattica che si concretizza nella SPIEGAZIONE FRONTALE, si caratterizza spesso per essere scarsamente interattiva, troppo attenta ad “intervenire” senza lasciare spazio adeguato alla creatività degli alunni, scoraggiati quindi ad elaborare forme di ragionamento autonomo.

Ancora, la metodologia di insegnamento è poco diversificata, concentrata prevalentemente sulla promozione di competenze linguistiche e matematiche e poco aperta all’espressione della conoscenza mediata dalle altre modalità, come quella cinestetica o spaziale, musicale, ecc.

A questa proposta indifferenziata della scuola, corrisponde, quindi in chi è destinatario del processo educativo, un atteggiamento per lo più passivo e sottomesso, apatico e disinteressato, conseguendo un rendimento decisamente sottodimensionato rispetto alle reali capacità mentali.

Questo avviene perché la mancata attenzione agli stili di apprendimento (e di insegnamento), fa sì che siano esclusi dal percorso conoscitivo tutti quegli individui che costituzionalmente sarebbero predisposti ad imparare attraverso strategie e metodiche alternativi alla tradizione che caratterizza il mondo dell’istruzione occidentale.

Armstrong, segnala alcuni aspetti propri della consuetudine didattica ed ampiamente diffusi anche in Italia, che sarebbero imputati per il fatto di generare un circolo vizioso in cui, di fatto, molti alunni potrebbero essere esclusi dall’esperienza d’apprendimento e, pertanto, finirebbero con l’incrementare il fenomeno della dispersione scolastica:

1. La scuola, addirittura, sembra distogliere il bambino dalle sue reali potenzialità, perché preferisce additare strade prioritarie alla comprensione come quella linguistica e logico-matematica. La scuola, non sembra capace di considerare itinerari d’apprendimento divergenti dalle abitudini didattiche consolidate, percorsi che potrebbero essere utili invece, alla comprensione per quegli alunni aventi stili d’apprendimento diversi.

2. Il libro di testo comporta, spesso, la limitata problematizzazione delle conoscenze, l’assunzione acritica da parte di chi apprende delle informazioni riportate. La risoluzione stilistica del libro, talvolta, può comporsi di frasi lapidarie, dichiarative, poco aperte alle possibili versioni esplicative. Ancora, infine, il libro, di per sé, rappresenta un prodotto estraneo all’esperienza diretta dei bambini, incapace di coinvolgerli emotivamente perché richiede da parte loro uno sforzo d’immedesimazione e di penetrazione che non sempre è possibile trovare in alunni della scuola primaria. Il libro di testo, quindi, se assunto come unica fonte autorevole di conoscenza, è inadeguato e soprattutto, inefficace.

3. La gestione degli spazi della classe e dell’ambiente d’apprendimento in genere, è statica e non sempre a misura di bambino, perché poco attenta alla comunicazione tra pari e sempre predisposta a recepire informazioni da una fonte collocata gerarchicamente in posizione privilegiata: la cattedra dell’insegnante. 

L’attenzione all’ambiente dovrebbe, inoltre, favorire l’esplorazione e l’esercizio corretto di esperimenti laboratoriali, attraverso cui gli alunni possano provare direttamente che cosa significhi esercitare le competenze dello specialista (il naturalista, lo storico, ecc.). 

Essere competente, per Gardner, infatti, significa servirsi di strumenti ed abilità propri di chi è esperto in una determinata disciplina, saper riprodurre “in scala” pratiche di ricerca ed artistiche del tutto analoghe a quelle visibili nei laboratori o nelle botteghe d’arte.

4. L’uso indiscriminato delle fotocopie, rispecchia la sensibilità propria del comportamentismo, secondo cui l’apprendimento può essere suddiviso in sequenze minime, ciascuna delle quali può essere rinforzata in maniera isolata.

L’obiezione che è possibile sollevare a tal proposito, è quella che rivendica l’importanza di apprendere elementi rilevanti dell’esperienza quotidiana.

È necessario che si evidenzi sempre con forza la globalità dell’esperienza stessa, l’attenzione a tutti gli aspetti che la compongono in una prospettiva unitaria ed in sé significativa.

Ciò significa, allora, essere capaci di promuovere esercizi di una comprensione attenti alla complessità ed alla sistematicità del reale, evitando una conoscenza frammentaria, che rischia di privilegiare le parti a scapito del “tutto”.

5. Tendenza alla ripartizione in gruppi omogenei di livello.

Questa prassi è molto forte nel mondo anglosassone e tende a differenziare le occasioni di apprendimento in forza di test somministrati ad inizio d’anno. La giustificazione che sta alla base di questo tipo d’intervento, assume che i bambini meno dotati, se suddivisi in gruppi di pari livello cognitivo, sortirebbero maggior beneficio e minor scoraggiamento proprio perché fornirebbero prestazioni omogenee.

In realtà, la ricerca attesta che all’interno di questi gruppi di rendimento, le progressioni degli apprendimenti sono irrilevanti, perché l’insegnante trascura di sollecitare adeguatamente le competenze, per fornire stimoli adatti alle capacità di partenza degli alunni.

I ragazzi così, finiscono col nutrire scarsa autostima e poca fiducia in sé e nelle proprie possibilità di miglioramento future.

Questa ripartizione in gruppi per competenze omologhe, genera, ancora,quel meccanismo perverso definito etichettamento – labelling –che fa sì che l’insegnante attivi riflessioni tali da compromettere la giusta valutazione dei punti di forza e di debolezza del bambino, privilegiando, in special modo, quest’ultima.

A proposito di questo specifico aspetto didattico, è utile sottolineare l’importanza attribuita ai gruppi di livello eterogenei, capaci di determinare meccanismi quali il mutuo insegnamento tra pari, l’apprendimento cooperativo (attivabile anche in esperienze didattiche on-line), la coeducazione, che implica la proficua reciprocità che può stabilirsi tra alunni di sesso diverso.

La promozione dello scambio reciproco in educazione, rappresenta un valore sia per chi è aiutato sia per chi aiuta: l’apprendimento tra pari è facilitato dall’affinità del linguaggio di chi “insegna” con quello di chi “apprende”. Inoltre, dà a chi insegna ai compagni, la possibilità di verificare continuamente le proprie effettive competenze, misurandosi con tutto ciò che comporta la pratica didattica: la semplificazione, la metaforizzazione, la schematizzazione dei concetti.

Padroneggiare queste strategie d’insegnamento, significa davvero, essere competenti ma quel che è più importante, significa dimostrarlo a se stesso.

LA DESOLAZIONE DELLA DIDATTICA

· Lezioni frontali

· Gestione della classe

· Utilizzo indiscriminato delle fotocopie.

Disinteresse per l’unicità creativa dei bambini

I quattro elementi che rendono nullo l’insegnamento

1. Spiegazione 

2. Testo scolastico

3. Presentazione di concetti isolati

4. La trappola dei gruppi omogenei 

( etichettamento, scarsa progressione degli apprendimenti nei gruppi d’inferiore capacità)

IMPARARE A MODO LORO

7 MODI PER IMPARARE A LEGGERE!
1. Linguistico: dal racconto orale alla trascrizione delle parole

2. Spaziale: immagini ed alfabetiere illustrato

3. Cinestetico: prioritaria la manipolazione

4. Musicale: Canzoncine significative da trascrivere

5. Logico matematico: schemi, intercambiabilità delle lettere

6. Interpersonale: Mutuo insegnamento

Intrapersonale: Autonomia nella fruizione dei testi e nella scrittura di testi personali. È prevalente la dimensione dell’autoapprendimento.

7. QUADRO DI APPROFONDIMENTO A

L’Apprendimento attraverso il corpo

Recupero del corpo nelle strategie di apprendimento

· Esercizi di deambulazione

· Esercizi di “sit-up”

· Giochi con istruzioni

· Esercizi di recitazione

· Ripercorrere con la mente i confini della lettera

· Spelling con il corpo

· Braille

Impiego di CODICI CINESTETICI in alternativa a quelli alfabetici.

QUADRO DI APPROFONDIMENTO B

La lavagna interiore:coltivare l’immaginazione nell’apprendimento
“ Le immagini mentali” costituirebbero “le essenze delle cosiddette forme superiori del pensiero” (metafore con base visiva)


( Armstrong, A MODO LORO, La Meridiana, 1999)

· Creazioni immagini mentali corrispondenti alle lettere, aiuta il riconoscimento ed a colmare il divario tra icona e sonorità. 

ALTO   BASSO
· L’uso del racconto e delle metafore per esprimere fatti e concetti: “ I fratelli Altrettanto”

· L’immagine di sé: training per visualizzare la fiducia e il successo

· Un momento di apprendimento felice

· Lo studente modello

· L’insegnante interiore
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